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Studenti fuori da una scuola a Roma

GRAZIA LONGO

Nella giornata in cui i calano 
sia i contagi, 12.545 positivi, 
sia le presenze nelle terapie 
intensive, la notizia che più si 
impone riguarda le scuole su-
periori: nelle regioni gialle e 
arancioni le lezioni potranno 
tornare in presenza dal 50 al 
75%  come  previsto  dal  
Dpcm del 14 gennaio. 

Lo ha stabilito ieri mattina 
il Comitato tecnico scientifi-
co, che si è riunito d’urgenza, 
convocato dal ministro della 
Salute Roberto Speranza. 

Gli esperti del Cts non han-
no dubbi: le scuole superiori 
vanno dunque riaperte e, fer-
mo restando le misure di sicu-
rezza, se qualche presidente 
di regione decidesse diversa-
mente «se ne assumerà la re-
sponsabilità». Anche perché 
«stanno emergendo proble-
matiche legate anche alla sfe-
ra psichica nella popolazio-
ne giovane in età scolare e an-

che negli studenti delle uni-
versità».  Non  nasconde  la  
sua  soddisfazione  la  mini-
stra dell’Istruzione Lucia Az-
zolina: «Il  Cts ha ricordato 
che le scuole hanno un ruolo 
limitato  nella  trasmissione  
del virus. Il rientro in classe è 
un atto di responsabilità nei 
confronti dei nostri giovani». 

Parole di apprezzamento an-
che  da  parte  di  Antonello  
Giannelli, presidente dell’As-
sociazione  nazionale  presi-
di: «Ben venga la decisione 
di riaprire in presenza le scuo-
le superiori se lo si può fare in 
sicurezza, adesso auspichia-
mo però che sia più uniformi-
tà di vedute tra le autorità 

centrali e quelle regionali, le 
polemiche  non  servono».  
Nelle regioni rosse Lombar-
dia e Sicilia, le superiori con-
tinueranno con la didattica a 
distanza. La provincia auto-
noma di Bolzano, nonostan-
te sia stata classificata zona 
rossa dal governo, ha deciso 
di continuare con una presen-
za in classe minima del 50% 
fino ad un massimo del 75%. 

E anche nel resto d’Italia si 
procede in ordine sparso. Og-
gi scuole aperte in Emilia Ro-
magna,  Lazio,  Piemonte  e  
Molise,  con immediato im-
patto sul trasporto pubblico 
locale.  Mentre  altre  hanno  
preferito rimandare la riaper-
tura. Il Friuli Venezia Giulia, 
ad esempio, ha prolungato la 
didattica a distanza (Dad) fi-
no al 31 gennaio, dopo che 
analoga ordinanza era stata 
bocciata dal Tar. Stesso esito 
in Emilia Romagna, il cui go-
vernatore  Stefano Bonacci-
ni,  presidente  della  Confe-

renza delle Regioni, avrebbe 
voluto riaprire il 25 gennaio 
e parla di «situazione di incer-
tezza» sulla scuola, ma oggi 
riaprirà le superiori al 50%. 
Le rimanenti regioni riapri-
ranno nei prossimi giorni in 
ordine sparso. Il 25 gennaio 
toccherà a Liguria e Umbria, 
mentre in Campania non so-

no esclusi ulteriori rinvii. An-
che in Puglia non è certa la da-
ta del 25. Il 1 febbraio gli ulti-
mi a rientrare saranno gli stu-
denti  di  Calabria,  Veneto,  
Sardegna, Friuli Venezia Giu-
lia, Marche e Basilicata. 
L’attenzione ai potenziali con-
tagi a  scuola resta,  comun-
que, molto alta. Basti pensare 

che in Veneto ci sono 200 clas-
si di elementari e medie sotto-
poste a quarantena per positi-
vità  di  uno  o  più  studenti,  
quattromila gli studenti. È l’ef-
fetto, dieci giorni dopo la ri-
presa dalle vacanze di Natale, 
dell’ordinanza della Regione 
che ha cambiato la gestione 
dei casi positivi a scuola, obbli-

gando all’isolamento le intere 
classi in presenza anche di un 
solo contagio.

Per quanto concerne, inve-
ce, i numeri della pandemia 
si registra la diminuzione del 
tasso di positività: a fronte 
dei 211.778 tamponi proces-
sati, la percentuale dei positi-
vi è al 5,9%, con una riduzio-

ne dello 0,4% rispetto a saba-
to. Le vittime sono 377, i gua-
riti 16.510. Scendono i rico-
verati nelle terapie intensi-
ve: -17 rispetto all’altro ieri. 
Il totale è di 2.503. Scende 
sotto la soglia critica la per-
centuale dei posti letto occu-
pati in intensiva: è al 29%. 
L’ultimo aggiornamento per 

le terapie intensive eviden-
zia, infatti, un calo dal 31% 
dello scorso 13 gennaio, al 
29%. Diminuisce anche l’oc-
cupazione  dei  letti  in  area  
non critica, che si attesta al 
36%. Anche in questo caso, 
al di sotto del livello di critici-
tà fissato al 40%. —
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In autunno lo Stato aveva arruolato 70 mila precari, ma il sistema degli stipendi si è inceppato
Ora i ministeri si rimpallano la responsabilità. La rabbia di prof e assistenti: facciamo volontariato

L’odissea dei supplenti Covid 
Uno su 4 non è mai stato pagato
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Le vittime registrate

in un giorno
Complessivamente
in Italia sono 82.177

12.545
I nuovi contagi 

nelle ultime 24 ore
Da inizio pandemia
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-17
La diminuzione
delle persone 

ricoverate nei reparti
di terapia intensiva

5,9%
Il tasso di positività

dei tamponi effettuati
in calo rispetto al 6,3%
del giorno precedente
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A ltro che le centinaia 
di miliardi del Reco-
very Fund: da quat-
tro mesi non riuscia-

mo a pagare i miserevoli sti-
pendi di decine di migliaia di 
docenti, tecnici e addetti alle 
pulizie, naturalmente preca-
ri, chiamati a settembre nelle 
scuole per l’emergenza Co-
vid. Chi era senza contratto 
da anni. Chi ha attraversato 
l’Italia e dopo quattro mesi 
non ha neanche i soldi per il 
bus. Chi sopravvive grazie ai 
prestiti di presidi e colleghi.

«È  frustrante»,  dice  una  
maestra  d’asilo  genovese  

compulsando il gruppo Wha-
tsApp dove ogni giorno si ren-
de conto del penoso rito mat-
tutino della verifica contrat-
tuale sul portale «Istanze on-
line». Si clicca sulla sezione ri-
servata agli stipendi e, men-
tre la rotellina gira, si prega 
che compaia un verdetto di-
verso da «verifica fondi».

Così ogni giorno, da otto-
bre, vacanze di Natale inclu-
se. E senza tredicesime.

Le supplenze Covid nasco-
no a settembre, in prossimità 
della riapertura delle scuole, 
per garantire le misure di si-
curezza sanitaria:  classi  di-
mezzate, sanificazioni, per-
corsi differenziati, misurazio-
ne della febbre. Primo proble-
ma: si segue un iter inedito in 
un settore già di per sé com-

plicato. Anziché stabilire un 
piano dell’organico e una cor-
rispondente dotazione finan-
ziaria, il  governo mette un 
miliardo e lo distribuisce agli 
uffici scolastici regionali, che 
lo  assegnano  alle  scuole.  
Ognuno  a  modo  suo:  chi  
quantifica i posti, chi le ore di 
supplenza.

Secondo  problema:  le  
scuole  interpellano  inse-
gnanti e tecnici dalle gradua-
torie, ma faticano a trovare 
disponibilità  per  una  nor-
ma-capestro inserita nel con-
tratto, che lo annulla in caso 
di lockdown. Dopo qualche 
settimana, la clausola viene 
cancellata.

Sono 70 mila i precari che 
ottengono  una  supplenza  
Covid con scadenza a giu-

gno. Ma, spiega Anna Maria 
Santoro della Cgil, «i mini-
steri (Economia e Istruzio-
ne)  quantificano  in  modo  
sbagliato i costi per retribuir-
li». A novembre, quando le 
scuole mettono mano al pa-
gamento dei primi stipendi, 
«si accorgono che i soldi non 
bastano».

C’è un altro ostacolo buro-
cratico: anche quando i soldi 

ci sono, ma mancano solo 7 
euro per un diverso calcolo 
di un assegno familiare o di 
una detrazione, tutto si fer-
ma e lo stipendio non viene 
pagato.  Per  non  dire  della  
beffa per cui a dicembre le 
casse delle  scuole vengono 
svuotate (e alimentate a gen-
naio per motivi contabili), il 
che impedisce  i  pagamenti  
degli stipendi a ridosso di Na-

tale anche se tutti gli altri pro-
blemi sono risolti. In ogni ca-
so si entra nel girone dante-
sco della burocrazia romana, 
con ministero dell’Istruzione 
(controparte contrattuale) e 
dell’Economia (che dovreb-
be pagare) a  rimpallarsi  la 
faccenda.  E ad accusare le  
scuole di non aver completa-
to le autorizzazioni ai paga-
menti. Il risultato è che tutti i 

70mila  precari  Covid  non  
hanno ancora ricevuto lo sti-
pendio di dicembre, almeno 
metà quello di novembre e al-
meno un quarto non ha mai 
visto un euro. Le situazioni 
sono differenziate: nella pro-
vincia di Torino oltre la metà 
dei 2.400 supplenti non ha 
percepito neanche lo stipen-
dio di ottobre. Stipendi tra 
1.100 e 1.400 euro mensili. 
Un decimo di quelli dei parla-
mentari, sia detto pro memo-
ria e senza demagogia.

Dopo proteste e appelli, il 
governo ha annunciato che 
oggi  ripartirà  la  procedura  
dei pagamenti. Ma il mecca-
nismo è farraginoso: dal mi-
nistero dell’Economia la pal-
la passa al portale NoiPa, che 
materialmente accredita gli 
stipendi sui conti correnti dei 
supplenti. Dove, se tutto va 
bene, arriveranno a fine gen-
naio. Nel frattempo, non re-
sta  che  cliccare  e  sperare.  
«Lavoro da tre mesi e non so 
ancora quant’è il mio stipen-
dio - sospira un’addetta alle 
pulizie in una scuola di Tori-
no -. Ho 39 anni e aspettavo 
questa supplenza dal 2004. 
Ma non per venire a fare vo-
lontariato». —
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MAURIZIO TROPEANO

I l sondaggio è di un mese fa 
ma secondo la ricerca, rea-
lizzata da Ipsos per Lega-
Coop, gli  italiani temono 

più le ricadute economiche del-
la pandemia (57%) che dal vi-
rus in sé. Se così stanno le cose, 
allora, diventa ancora più pre-
occupante il  fatto che lavoro 
sparito, nuove povertà e una ul-
teriore stretta, come quella evo-
cata ieri da Walter Ricciardi, su-
per-consulente  del  ministro  
della Salute Speranza, possano 
rallentare, se non frenare, la ri-
partenza. «La seconda ondata 
della pandemia e le nuove mi-
sure di contenimento avranno 
come conseguenze l’impossibi-
lità per molte imprese di anda-
re avanti» dice Mauro Lusetti, 
presidente di LegaCoop, colos-
so da oltre 80 miliardi di fattura-
to e quasi mezzo milione di oc-
cupati. «Il decreto ristori – spie-
ga – può essere una boccata 
d’ossigeno ma non basta. È evi-
dente che soprattutto per alcu-
ni settori, dal turismo alla cultu-
ra, alla ristorazione ma anche 
per l’assistenza sarà necessario 
rinnovare lo stop ai  licenzia-
menti,  ma  non  può  durare  
all’infinito. Non si può basare 
tutto sulle proroghe. In questi 
mesi si è iniziato a parlare di ri-
forma delle politiche attive e de-
gli ammortizzatori ma sono sta-
te fatte solo parole e annunci». 
Che fare, allora? 
«I posti di lavoro si creano con
gli investimenti e dunque con
un efficace utilizzo dei fondi
del Recovery Plan. Prima fini-
sce la battaglia politica, per al-
tro lontana dalle reali esigen-
ze del Paese, e meglio è. Aspet-
tiamoconansiaquellochesuc-
cederà tra oggi e domani in
Parlamento. È incredibile che
siaarrivatiaquesto punto».
Sorpreso  dalle  mosse  della  
classe politica? 
«Sì. La responsabilità non è so-
lo di Renzi ma anche delle al-
tre forze della maggioranza. Il
braccio di ferro si è protratto
troppo, ora rischia il siste-
ma–Paese. Da parte della poli-
tica ma anche della classe diri-
gente,compresaquella econo-
mica,serveunattodigenerosi-
tàneiconfronti dicittadini ».
Generosità? 
«Dobbiamo tornare allo spiri-
to che nel maggio scorso ha
portato alla firma dell’accordo
perlariaperturadelPaeseinsi-
curezza. Quel senso di respon-
sabilità e unità che aveva por-
tato alla firma dell’accordo io
non lo vedo più. Non lo vedo
nel governo ma anche in Con-
findustria, che allora ha fatto
da traino e da collante e che
adesso sembra invece impe-
gnatain polemiche,spessoste-
rili e a volte immotivate nei
confrontidell’esecutivo».
Non basta un appello ai buoni 
sentimenti per ripartire...
«Il tema è ritrovare le ragioni

che ci uniscono. L’Italia avreb-
be bisogno di uno Stato in gra-
do di accompagnare, anticipa-
re e creare le condizioni per-
ché l’apparato economico, in
particolare quello del Nord,
possa espandersi. E deve farlo

soprattutto adesso che i ristori
e le altre misure non possono
essereusatipersostenerel’eco-
nomia sommersa, concentra-
ta soprattutto al Sud. C’è il ri-
schio dare spazio alla crimina-
lità organizzata. E le possibili-
tà di un’esplosione della rivol-
tasocialesonoaltissime».
Che cosa serve? 
«Ènecessarioche laclassepoli-
ticasiresetti:dobbiamoprepa-
rarci ad una maratona e non ai
100 metri. La scorsa estate tut-
ti sono rimasti sbalorditi dal
rimbalzo del Pil. Ma quella ca-
pacitàdi reazionenonsaràsuf-
ficiente se sarà frenata dalla
burocrazia,anche regionale».
Proposte? 
«Servono concretezza, chia-
rezza e semplificazione. Il pia-
no Next Generation non è da
buttare via, sicuramente è mo-
dificabile e può essere l’occa-
sioneperriprendereilconfron-
to con le parti sociali. Un con-
fronto che parta dalle propo-

ste messe in campo e che in
tempobreve letrasformiinfat-
ti, individuando i cantieri e i
progettichesi potrannorealiz-
zare a partire dal 2021 con i
fondi del Recovery. In questo
modosi potrà anche capire do-
ve, come e quando si creeran-
nonuovipostidi lavoroepiani-
ficare una strategia per sbloc-
care i licenziamenti in modo
gradualeapartiredaquellime-
nodeisettori colpiti».
Non è un libro dei sogni? 
«No. Dobbiamo affrontare i
tempi del presente – dai ristori
alle vaccinazioni – ma nello
stesso tempo attivare le rifor-
me.Epoiènecessariosemplifi-
care gli strumenti per realizza-
re i progetti. E si torna al Next
Generation Italia:se si ragiona
in una logica pluriennale, si
possono pianificare e realizza-
re progetti con una stretta coo-
perazione tra pubblico, priva-
toe privatosociale». —
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Il n.1 dei presidi 
“Ben venga se possiamo 

operare in sicurezza
ora basta polemiche”

In Veneto dopo 
le vacanze natalizie 

già 200 le classi
finite in quarantena

Mauro Lusetti, 66 anni, in carica dal 2014

I precari assunti per gestire l’emergenza hanno contratti fino a giugno

ANNA MARIA SANTORO
CGIL

MAURO LUSETTI
PRESIDENTE 
LEGACOOP

IL CASO

ALAIN ROBERT/SIPA

L’INTERVISTA

proposto dalla g recia

Ipotesi di un passaporto europeo
L’Ue ne discuterà con i 27 Paesi

KURZ: la NORMALITà in E STATE

L’Austria prolunga la serrata
e impone le mascherine Ffp2

Dobbiamo tornare 
allo spirito che a 
maggio ha portato 
all'accordo per la 
riapertura del Paese

Per alcuni settori, dal 
turismo alla cultura, 
alla ristorazione 
occorre rinnovare lo 
stop ai licenziamenti

A novembre quando 
c’erano da pagare 
i primi stipendi 
si sono accorti che 
i soldi non bastavano

Il Mef e il ministero 
dell’Istruzione 
quantificano in modo 
sbagliato i costi
per le retribuzioni

DAL MONDO

Entra nel vivo il dibattito sull'introduzione di 
un «passaporto vaccinale» per potersi muove-
re liberamente in Europa. La proposta, formu-
lata dalla Grecia, è stata accolta con favore 
dal presidente del Consiglio Ue Charles Mi-
chel, che ne discuterà con i leader dei 27 Paesi 
giovedì prossimo in videoconferenza. Il dibat-
tito «è molto pertinente» perché tiene alta 
l'attenzione sulla campagna vaccinale, che 
resta «la priorità assoluta», ha sottolineato 
Michel, senza però nascondere le difficoltà. 
Un passaporto del genere potrebbe essere vi-
sto come uno strumento per rendere i vacci-
ni obbligatori, mentre molti Paesi vogliono 
mantenere la volontarietà. —

L'Austria prolungherà lo stato di lockdown fi-
no ad almeno il 7 febbraio. Lo ha annunciato il 
cancelliere austriaco Sebastian Kurz confer-
mando l'allungamento della terza stretta che 
era iniziata il 26 dicembre. Per contenere il più 
possibile il contagio da Covid-19, dal 25 genna-
io  sarà  obbligatorio  l'uso  della  mascherina  
Ffp2 in tutti i negozi e sui mezzi pubblici. Il di-
stanziamento dovrà essere di due metri. Per il 
governo austriaco le mascherine Ffp2 dovran-
no essere vendute nei negozi di generi alimen-
tari a prezzo di costo. «Entro l'estate potremo 
tornare alla normalità. Se tutto andrà bene po-
tremo offrire una vaccinazione a tutti gli over 
65 entro fine marzo» ha spiegato Kurz. —

Sulla Stampa

«In questa fase è inutile perde-
re tempo con le zone multicolo-
re. Serve un lockdown nazio-
nale,  severo e  immediato  di  
tre-quattro settimane». Lo ha 
detto ieri alla Stampa Walter 
Ricciardi, 61 anni, professore 
ordinario di Igiene all’Universi-
tà Cattolica e consulente del 
ministro della Sanità Roberto 
Speranza. 

Superiori al via in 4 regioni
Il Cts avverte gli scettici
“Chi tarda ne risponderà”
Gli esperti danno l’ok alle lezioni in presenza. Azzolina: “Parere netto”
Da oggi si adeguano solo Piemonte, Lazio, Emilia Romagna e Molise

MAURO LUSETTI Presidente Legacoop: “I ristori? Una boccata d’ossigeno, ma non bastano
La battaglia politica deve finire, è incredibile: litigano mentre rischiamo una rivolta sociale”

“Se ci saranno altri lockdown
le imprese non resisteranno”
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